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ALBERTINA SOLIANI *

SEGUE DALLA PRIMA

L
a senatrice Anna Cinzia Bonfri-
sco inveisce contro di lui scen-
dendonell’emiciclo,gligridaas-
sassino, criminale , sostenuta
daicolleghidella suaparte.Non
è un normale confronto parla-
mentare, come vorrebbe la de-
mocrazia. Il popolo italiano ha
eletto la senatrice Bonfrisco ma
anche il senatore D’Ambrosio.
Egli è lì, con il suodirittoa inter-
venire. Se offendi lui, offendi i
suoielettori,anzi ilpopoloitalia-
no che egli rappresenta senza
vincolo di mandato.
Vièqualcosadipiùgrandedelle
tue opinioni, delle tue passioni,
della tua storia, della tua valuta-
zionesugli annidiTangentopo-
li. Vi è la democrazia. Prima del-
la tua parte politica viene la sal-
vaguardia del terreno comune
del confronto politico nell’Aula
parlamentare. Che ha le sue re-
gole. È il limite che non può es-
sere valicato, pena lo scadimen-
to della democrazia che tu vivi
in Parlamento pro-tempore in
nome del popolo italiano. Do-
po il tuo passaggio in quell’Aula
l’istituzionedovrebbeesseremi-
gliore, non peggiore di come
l’hai trovata.
LasenatriceBonfriscopotevain-
tervenire, se lo voleva. Il resto
mettearischiol’animadelSena-
todellaRepubblica, lasuaintelli-
genza, la sua moralità che pre-
supponeinnanzitutto il rispetto
dell’altro.
Èchegli anniberlusconianidel-
l’Italia non sono ancora passati,
con il loro discredito nei con-
fronti della magistratura. Ogni
occasione è buona per riversare
sulPaese,nellepiazzeenelleau-
le parlamentari, il rancore mai
sopito. Senza rispetto per nessu-
no, senza autocontrollo. Senza
argomentare, semplicemente
insultando. Agendo d’impeto,
senza la mediazione della ragio-
ne.
È a rischio l’anima di ciascuno
di noi in questo esplodere in-
controllato della parte non ra-
zionaledisé.E il rischioèinnan-
zitutto per chi supera il limite.
Non è finita. Di fronte a ciò, di
fronte alla senatrice Bonfrisco e
alladestracheinveisce, ilsenato-
re Goffredo Maria Bettini de
l’Ulivocompienei loroconfron-
ti un gesto inaccettabile in un
Aula parlamentare. Appunto,
violenza chiama violenza, vol-
garità produce volgarità, al-
l’istinto si risponde con l’istin-
to. Il maschilismo impera. E co-
sì la volgarità è bipartisan. Nes-
suno tiene più a freno se stesso.
Nell’AuladelSenatoanchel’ani-
ma della maggioranza è a ri-
schio. Naturalmente la senatri-
ce Bonfrisco si è poi lamentata
della mancata solidarietà delle

donne del centrosinistra nei
suoi confronti. Ben più ampia,
ahimè, era la valanga messa in
moto e ci travolgeva tutti.
Alcuni senatori del centrosini-
stra sono intervenuti per rende-
regiustiziaalsenatoreD’Ambro-
sio e riportare tutti al buon sen-
so. Brevemente, per non mette-
re a rischio l’agibilità dell’Aula e
laprosecuzionedei lavori.Sfida-
ti ad essere saggi e misurati,
quanto più sconsiderata e senza
misura era l’offensiva della de-
stra. Una sfida morale e intellet-
tuale, raccoglierla irrobustisce.
Ma resta la tristezza nell’anima.
Alla ripresa pomeridiana altra
pena. Vanno in scena i senatori
a vita.
Io lo sapevo. L’opposizione nel-
lasuasemplificazioneèassoluta-
mente prevedibile.
Va in scena la contabilità della
politica. Uno, due, tre voti fan-
no la differenza e tutto all im-
provviso può cambiare in Italia.
L’obiettivo del centrodestra è
questo, da un anno: prevalere
ancheperunvotosoloecosìda-
re la spallata al Governo. Per
questo obiettivo si passa sopra a
tutto, sopra la Costituzione del
resto non è la prima volta -, ma
anchesoprail rispettoe ladigni-
tà delle persone a partire dai più
anziani. ISenatoriavita.Sbeffeg-
giati, scherniti, ingiuriati. Qui,
veramente,ognimisuradisensi-
bilità e moralità è travolta. E tra-
volta anche la nostra anima.
Pensal’opposizionechesarebbe
un bene per il Paese se cadesse il
Governo? Legittimo. Ma è legit-
timo, nello stesso tempo, che la
senatrice Rita Levi Montalcini
pensi ilcontrario,ecioècheque-
sto Governo faccia bene al Pae-
seechesiasuodovereciviledar-
gli il proprio consenso. Soprat-
tutto nei momenti difficili. E al-
lora? Anche questoè il confron-
toparlamentarechenonpuòes-
sere delegittimato, pena la dele-
gittimazione della stessa istitu-
zione parlamentare così come è
scritta in Costituzione.
Nell’attacco senza fondamento
costituzionale ai senatori a vita,
il più disgustoso è quello nei
confronti di Rita Levi Montalci-
ni, la più grande tra di noi. È
una donna, la più fragile in ap-
parenza, in realtà la più tenace e
determinata. Ritenuta estranea
alla battaglia di maschi robusti
che tra loro si intendono. A col-
pi di emendamenti, bizantini-
smi procedurali, violente pole-
miche. Forse per loro la politica
è solo questo. Se non sei di quel
rito, sei fuori. Fuori dalle palle .
La senatrice Rita Levi Montalci-
nisoffre ildisagiodiunuditoin-
debolito? Non le è consentito.
Immaginocomepossonosentir-
si gli italiani come lei. Non do-
vrebbe il Senato rappresentare
anche in questo tutto il Paese?
Anzi, la Presidenza del Senato
dovrebbe tenere conto di ciò
nel ritmo intenso delle votazio-
ni, consentendo ai senatori co-
me lei di poter esprimere il loro
diritto al voto con serenità,

avendo dato lustro all’Italia co-
me nessuno, di quanti siedono
in Senato, avrebbe potuto fare.
L’onorevole Ignazio La Russa
piùtardi èarrivatoadire: «IlGo-
verno ha bisogno della Montal-
cini e non è dignitoso nemme-
noperunadellepersonepiùpre-
stigiosedItalia,andare lì,avota-
re, con una senatrice che gli fa
da badante».
Mi dispiace per l’on. La Russa,
maèlaculturafascistachepren-
de di mira i più deboli. Anche la
sua anima ha perso il senso del-
le cose. Accecati al punto da
mettere indiscussione lautono-
mia di una persona che si muo-
ve, alla sua età, da Pechino a
New York, ricevuta con rispetto
e ascoltata in tutto il mondo.
Ma che razza di consesso sta
maidiventandoilSenatodelno-
stro Paese, se la persona diventa
solo il suo voto, smarrendone
tutto il suo valore?
Quista ilpuntopolitico.L’oppo-
sizione spera che i voti dei sena-
tori a vita siano determinanti
per gridare allo scandalo ora,
nel 1994 a loro vantaggio non
eracosì -, ma nei momentideci-
sivi questo non accade. Non è
accaduto neppure venerdì. Ma
perché l’opposizione riduce tut-
ta la politica e il suo dibattito ai
due, tre voti di scarto al Senato,
nonavendoaltrapropostaalter-
nativa da mettere in campo?
Perchésiaccusanoisenatoriavi-
ta, quando la causa prima di
questa situazione è, all eviden-
za, la leggeelettoraleche l’oppo-
sizione ha voluto, congegnatoe
votato? Ecco perché la cosa più
urgentedafareècambiare la leg-
ge elettorale e firmare il referen-
dum che ne provocherà il cam-
biamento.Perridaremoralitàal-
lapoliticaedignitàalle istituzio-
ni.
Senonsi riconosce laverità, tut-
to diventa inganno e menzo-
gna. Dice Simone Weil che la
moralità consiste nel rispetto
della natura di ogni cosa. Que-
sta moralità in Senato è messa a
durissima prova.
In questa situazione, si è discus-
so a lungo dell emendamento
Manzione.Forsebuononel me-
rito,manonsiamoinunasitua-
zionenormale.Sebrucia lacasa,
nonaccendi il fiammifero,porti
l’acqua.
Non si può confondere la parte
con il tutto. Semetto suunpiat-
to della bilancia l’emendamen-
to Manzione e dall altro il ca-
taclisma indotto da esso, non vi
è neppure confronto. Certo, se
si hanno a cuore le sorti del Go-
verno e del Paese più delle pro-
prie. Come dice la metafora, il
battito delle ali di una farfalla in
Cina può produrre un disastro
in California.
In ogni caso altre sono le sedi in
cuidiscuteredellasituazionepo-
litica o del Partito Democratico.
Anche questo ha a che fare con
lamoralitàdellescelte.Lademo-
crazia è separazione e distinzio-
ne: delle responsabilità, degli
spazi, degli organismi, delle ra-

gioni,dei soggettiedei ruoli.So-
lounasuperficiale interpretazio-
ne della globalizzazione può in-
durre a pensare che si discute di
tutto, ovunque, allo stesso mo-
do. Anche in modo strumenta-
le.
Concentrarsi sull’essenziale,
questo è il dovere. Questa è la li-
bertà, questa è la responsabilità.
Davvero in Senato l anima di
ciascuno di noi è a rischio.
Infine, la reazionedinoisenato-
ri dell’Unione. La nostra scelta
morale è chiara: servire il Popo-
lo Italiano, concludere l’iter del-
le leggi, rispondere con la razio-
nalità all’irrazionalità. Diversi
sono gli stili e le figure retoriche
nellarengo,nonsempre l’invet-
tivaè lapiùadatta.Maspessosa-
rebbe d’obbligo.
Sono stata nell’Aula del Senato
nellascorsa legislatura,hovissu-
to l’immoralità di quel conte-
sto, la rozzezza, l’inganno, la ba-
nalità, lastrumentalitàelettiara-
gione politica. Noi dell’opposi-
zione reagivamo, dopo una pri-
mastagionedi incredulitàesgo-
mento. La nostra anima era a ri-
schio,eravamotrascinati inbas-
so, senza scampo. Costretti a
scendere su un terreno che non
era il nostro. Si dovevaresistere.
Inquestoprimoannodell’attua-
le legislatura ècome se l’Unione
si fossedataunlimiteinvalicabi-
le. È quello della responsabilità
verso il Governo, verso il Paese.
Questa è la moralità dell’Unio-
ne in Senato, la cifra della re-
sponsabilità che oggi è rara.
Attenti a tutto, ci autolimitia-
mo. Ci sono momenti in cui ho
l’impressione che viviamo co-
me una specie di sindrome di
Stoccolma. Viviamo come se
fossimo in una situazione nor-
male.Nonlo è.Oppurecerchia-
mo di evadere dal contesto fa-
cendo altro: si telefona, si scap-
pa a fumare, si rischia su una
manciatadisecondi.Ètale ladu-
rezza della vita che cerchi di so-
pravvivere. Ben altra tensione
morale ed intellettuale dovreb-
be invece sostenerci, ogni gior-

no. Senza cercare capri espiatori
il Governo, gli alleati, consape-
voli che qui ed ora la nostra ani-
ma si salva non solo se resiste
ma se dà voce incessantemente
all’Italia migliore. Con corag-
gio, con serietà, con dignità. Se
trasforma il livello minimalista,
contabile e inutilmente liquida-
torio imposto dall’opposizione,
nella spinta morale e culturale
che deve rappresentare nell’Au-
ladelSenatoilvoltoincuigli ita-
liani vorrebbero riconoscersi: la
capacità e il gusto di raccogliere
le sfide, la passione ideale per
vincerle. Se no è la stessa anima
delPaesecherischiadiperdersi.
Chissà che cosa passa nell’ani-
mo dei senatori dell’Unione in
un giorno come questo.
Guardoil senatoreAntonioBoc-
cia che, come un direttore d’or-
chestra o come un domatore,
guida i nostri lavori d’Aula. Il
più esposto, il più a rischio nella
tenutadella suaanima.Talvolta
a causa dei suoi, oltre che degli
avversari.
Guardo Anna Finocchiaro. Fer-
ma, assorta nel suo silenzio me-
diterraneo. Al di là del bene e
delmale.Parlasoloquandoène-
cessario e allora scendono tra i
banchidelSenato,comeunbal-
samo, il valore della parola e la
forzadelpensiero.Control’arro-
ganza, la banalità, la strumenta-
litàdellevoci chestrepitano.E il
Senato respira.
Ecco un giorno al Senato, un
giorno qualsiasi.
Laseraattraversandol’Appenni-
no in treno per tornare a casa
pensavo che questo è un costo
troppo alto della politica. Sbri-
ghiamoci ad abbassare i costi fi-
nanziari, ad annullare i nostri
privilegi perché ci attende subi-
to un altro grande compito. Per
la maggioranza e per l’opposi-
zione. Insieme. Restituire al Par-
lamento la dignità, la cultura, la
forzamorale, la misura di cui ha
bisogno.Perché l’Italia ne ha bi-
sogno. Perché la democrazia vi-
va, non declini.

* senatrice dell’Ulivo

Perdere l’anima al Senato

F
a impressione il tintinnar
di manette, l’intervento
dei carabinieri. E questo a

Perugia, in uno dei più grandi
complessi ospedalieri dell’Um-
bria, regione di ricche tradizio-
ni di civiltà e operosità. È la pri-
ma volta che succede - se non
andiamoerrati -chesidia lacac-
ciaesi trascininoincarcere,me-
dici, infermieri, impiegati (ma
forse anche qualche primario)
colpevoli di essere dei fannullo-
ni, per usare una terminologia
di moda, atta a colpire l’intero
mondo degli operatori pubbli-
ci. Ma in realtà non si tratta di
semplice “assenteismo”. Non si
tratta solo di lassismo, di gente
cheaveva pocavoglia di lavora-
reecercavatutte le scuseperde-
nunciare false malattie e starse-
ne in casa. Sul capo dei dodici
arrestati edei60 indagatipende
ben altra imputazione, quella

di falso in atto pubblico e truffa
aggravata. Il loro gioco imbro-
glioneconsisteva, senonsièca-
pitomale,nelloscambiodei tes-
serinicheavrebberodovutocer-
tificare le diverse presenze. Una
truffa organizzata scientifica-
mente,scopertadopomesid’in-
dagini,echeinprimoluogocol-
piva i degenti, le migliaia
d’utenti costretti ogni giorno a
frequentare quel luogo di dolo-
re.
C’èdafaresubitoun’osservazio-
ne. Non si può prendere questa
vicenda come l’esempio di un
fenomeno che ha attecchito
nell’intero lavoro pubblico e in
questo caso nella sanità. L’Um-
bria è conosciuta anche per l’ef-
ficienza dei propri servizi ospe-
dalieri, magari invidiati da altre
regioni. Non siamo di fronte ad
un caso esemplare che dimo-
strerebbe come tutti quelli che
un tempo chiamavamo
“servitori dello Stato” siano di-

venuti “nullafacenti”. E in que-
sto caso c’è da dar ragione a Pie-
tro Ichino, ilgiuslavorista impe-
gnato su questi temi, quando
da«Repubblicaonline»denun-
cia la sua meraviglia per il fatto
che ad arginare episodi come
questi abbiano dovuto essere i
carabinieri. Dove erano che co-
safacevanocolorochesonopre-
posti al controllo, i dirigenti in-
somma?
Tutti sanno che esistono sac-
che, realtà, esperienze nel pub-
blico impiego, votate all’ineffi-
cienza. E lo stesso sindacato ne
ècosìconsapevolechehasotto-
scritto col governo un memo-
randum nel quale si propongo-
no interventi importanti. Tra i
quali un rapporto costante con
i cittadini-utenti proprio per
avere una mappa precisa e via
viaverificatadellenecessità,del-
lemancanze. Non solo:proprio
nell’ultimo contratto degli sta-
tali sono stati immessi criteri

perpremiareancheeconomica-
mente quelle lavoratrici e quei
lavoratorichedenuncianounli-
vello di produttività accertato.
Sono misure che potrebbero
contrastare, ben più delle cam-
pagne di stampa, fenomeni
inaccettabili.
Quello di Perugia resta però un
caso davvero inquietante.
«Sconcerto e preoccupazione»,
sono le parole che mi confida il
segretario della Cgil umbra
Manlio Mariotti. Che invoca
non solo che si faccia piena lu-
ce, ma che i colpevoli, una vol-
ta che la magistratura abbia ac-
certato la fondatezza dei reati
addebitati, siano “duramente
puniti”. Proprio perchè i loro
misfatti disonorano in primo
luogo il mondo del lavoro.
C’è da aggiungere che alle spal-
le di tutto ciò c’è forse anche
una vicenda più ampia. Il siste-
ma ospedaliero perugino sta vi-
vendoun’intensa fasedi ristrut-

turazione. Anche qui, come in
altre città, è stato deciso di ab-
bandonare il vecchio ospedale
Monteluce, che occupava un
quartiere nel centro della città,
per trasferire il tutto in una zo-
naperiferica,nelnuovoospeda-
le Santa Maria della Misericor-
dia,dove, però, nontutti i padi-
glioni sono ancora completati.
Una situazione straordinaria
che ha interessato circa tremila
dipendenti e ha dato luogo ad
unafasedidisagi.Magariper la-
voratori e dirigenti costretti a
modificare i propri stili di vita.
Una situazione fatta anche di
conflitti, con qualcunochema-
gari ha avuto la sensazione di
perdere posizioni di potere, di
non avere più le libertà di un
tempo. Effetti della
“modernizzazione”chepotreb-
beaver innescato il ricorsoadat-
ti criminali. E hannodovutoar-
rivare i carabinieri per scoprirli.
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Fannulloni e controllori

COMMENTI

Europa, il direttore
coraggioso
FURIO COLOMBO

SEGUE DALLA PRIMA

D
opo un’apertura così poco
giornalistica (a lui tre per-
sone che vorrebbero con-

frontare idee e progetti per un
nuovo grande partito sembrano
una folla), segue un elaborato in
cui Menichini perde il filo forse
perché cautamente assente dagli
anni di Berlusconi in cui Padella-
roe io, soloper l’ostinazionedidi-
rigereungiornaleantiberlusconia-
no, venivamo definiti terroristi,
omicidi (”testata omicida” era la
definizione che ci spettava, men-
tre Menichini era probabilmente
aLugano)querelatiquasi unavol-
ta al giorno (mai sui fatti), citati a
giudizio in cause civili milionarie
dalla batteria di avvocati di casa
Berlusconi-Previti- Dell’Utri.
Se il direttore di Europa, invece
che in un dorato esilio (così si de-
ve immaginare a causa della sua
memoria totalmente sgombra da
persone e fatti realmente accaduti
dal2001 al 2006) si fosse trovatoa
vivere in Italia avrebbe notatoche
questo giornale
- si è accorto delle violenze cilene
accadute al G8 di Genova (un ra-
gazzo ucciso e centinaia di feriti
nel modo più brutale) come de-
butto democratico del duo Fi-
ni-Berlusconi, molto prima delle
rivelazioni giudiziarie e delle
drammatiche confessioni di parti
in causa;
- si è schierato con il Palavobispri-
ma di sapere che invece di 400 o
4.000partecipanticisarebberosta-
ti 40.000 protagonisti di libertà
(quella sì era una folla);
- ha lavorato a sostenere tutti gli
eventi liberi e tutti i girotondi fino
all’autoconvocazione,senzacesti-
ni pranzo e autobus pagati, di un
milione di cittadini in Piazza San
Giovanni;
- si è occupato giorno per giorno
di ogni legge vergogna e di ogni
Tv vergogna (direttori di grandi
quotidiani che sedevano due ore
insilenzioattornoal facondomo-
nologante Berlusconi, sostenuto
dal sorriso di Bruno Vespa, senza
interromperlo mai);
- si èmeritato sia ripetuteminacce
di morte (il giornale ha dato noti-
zia solo di quelle pubbliche, le al-
tre le ha girate alla Digos) sia lo
spionaggio personale e quotidia-
no per cinque anni, pedinamenti
inclusi,diquellaparteogruppodi-
rigente del Sismi che è adesso al
centro di una vasta inchiesta giu-
diziaria.
Menichini mi accusa di «presun-
zione di superiorità morale». Di-
ciamo che, con Padellaro e tutti i
miei colleghi de l’Unità, abbiamo
lavorato per la fine della clamoro-
sa e vergognosa illegalità che do-
minava sotto Berlusconi. E Meni-
chini no. Nessuno si sarebbe so-
gnatodi rimproverargli la suapru-
dente assenza dalla scena. Dopo-
tutto Berlusconi, senza il Palavo-
bis, senza Piazza San Giovanni,
senza centinaia di girotondi, sen-
za lamobilitazionedi tanticittadi-
nialtrimentiestraneiaipartitieal-
la politica, e senza l’Unità (il solo
giornale politico europeo con
70mila copie vendute) avrebbe
potuto durare dieci anni e anche
più, continuare il massacro delle

nostre libertà, il controllo totale
delle televisioni e la immagine ri-
dicola e penosa dell’Italia, nata il
giorno del non dimenticato scon-
tro con l’eurodeputato Schultz,
cheBerlusconihachiamatokapò.
Ma adesso è Menichini che un
po’ bizzarramente fa l’elenco di
ciò che noi, secondo lui, non
avremmo fatto. Ci vuole corag-
gio, ma dopotutto Menichini fa
parte dei “coraggiosi”. Sentite.
Avremmo dovuto (noi, l’Unità e il
suo direttore) in piena epoca ber-
lusconiana tener testa a Prodi, sfi-
darlo a quelle primarie; avremmo
dovuto andarci piano con Berlu-
sconi. Dopotutto è stato scelto da
metà del Paese. Pensate alla fortu-
nadeicittadiniamericanichenes-
sunohaammonitoadandarcipia-
no con Bush, neppure quando
aveva il 70percentodi gradimen-
to. E infatti adesso il suo gradi-
mento è al 34 per cento. Si chia-
ma democrazia.
Io, personalmente, dovrei essere
molto prudente nelle primarie,
miammonisceMenichini.Vedes-
si mai che le vinco. «Berlusconi -
dice lui con una gentile afferma-
zionedi stimaneimiei confronti -
lo affosserebbe in tre giorni». Con
il Sismi dei tempi di Berlusconi e
tutta la televisione ferreamente
sotto controllo, pena il licenzia-
mento immediato, è possibile.
Ma se la vita italiana fosse norma-
le, Menichini pensa davvero che
l’uomo rifatto di Arcore sia così ir-
resistibile? Se lo immagina Berlu-
sconi eletto a plebiscito in Francia
o anche solo in Costarica? Senza
Vespa, senza Confalonieri, senza i
ragazzi a gettone di Dell’Utri e la
folla napoletana che, sono certo,
non si lascerà umiliare una secon-
da volta da quelle domande tipo
spotdei telefoniniacuibisognari-
spondere incoro“siiii” e“noooo”
come non si vede neppure in
“Fascisti su Marte”?
Menichini si domanda perplesso
come Padellaro, Travaglio, Flores,
e io(perdire ipeggiori)ce la farem-
mo mai a battere Berlusconi.
Semplice,Menichini:primaditut-
to smettere di venerarlo, smettere
dipensarechesiaastuto,goodloo-
king, affascinante, moderno e in-
vincibile.
Chiamiamo a testimone Veroni-
caLario. Lei - che loha visto davi-
cino - ha voluto farci sapere che, a
differenzadiciòchecredonoalcu-
ni della Margherita (e anche alcu-
niDs) l’uomorifattodiArcorevie-
ne dal più profondo e umiliante
passato italiano.
Bello però il titolo di Menichini:
«Conquellinonvinceremo mai».
Ce lo avevano già detto, a comin-
ciare dal 2001 e nei giorni della ri-
nascitade l’Unità,molti suoicolle-
ghi, quando lui era a Lugano. Noi
testardamentesiamoandatiavan-
ti. Pazienza, Menichini. Per il mo-
mento Berlusconi non governa.
Nonostantelospionaggio, leaccu-
se, le calunnie, lequerele miliona-
rie, non ci ha spaventato, non ci
ha affascinato e non ha vinto. Per
il futuro, perché non augurare
buona fortuna a chi non smette
di provare, e di dare il suo contri-
buto per un po’ più di dignità e di
libertà in Italia, sempre che Euro-
pa sia, oltre all’ Unità, l’altro gior-
nale del Partito democratico?
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